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Uluftrifs. e Reverendifs. Signori Padroni Cole.difs. 



far florido Ceto applauditi Oratori, ed kanjempre dato 
alle piu nobili Mitre nobilitimi perfonaggi . Se dunque ratio nevoh» en- 
te rii Noi adempiamo ,fuur di dubbio da noi ft sfugge , v di temerarie, 
i di ardimento/] la taccia . A ciò s' aggi rigete la nnjlra eccejjijia divo-zio - 
\i: verfn il faro gran merito ; e cjuejla ci b.ì dolcemente violentati ad uh 
tale ofleejnto • Ojjequio che finora privatamente tributato , con pubbli - 
che rimirarne al prefente sì vittima Si* l'Altare de Tori h\.Se poi com- 
parendo al coj petto di si gìoriafaAflrmblea noi non uj'ciamo fuori accin- 
ti di mille trombe , ci mancato cento bocche d oro , non babbi am lingue 
di bronzo , ne voce di ferro per celebrar le loro auree glorie ciò proviene 
dal riputar noi fior di finno riverir con n\]'equiofo fihntio que' fi eggi , 
che non fon bafia>.ti ì celebrar ft da lingue tvfconde\ Ci k dunque mi- 
fi ieri il tacere , perche non fappiamo , che uggiti gnor e alltfpltndot i, lu- 
mino/] del S ole . Mk che lume può sfavillar dalle tenebre ? Chi farà mai 
bafiante ad arricchir d encomi una sì fagra nobilijjima Adunanza} liti 
Capitolo che nej eco/i trapajf iti hi dato al Cielo quattro Siiti/fimi Cam-, 
pioni , un ? e fio , un Defide: io , un Benigno , ed un Paolo , de quali i tri 
primi furono di gloriofo martirio coronati . Un C aoitolo che hi arric- 
chito il Vaticano d una Porpora , ed hà riempiuto il M enfio di Arcive - 
feovi , e Vefcovi . Il u Capitolo » che ifchìera torme imm -vfe d' intigni 
Teologi , d'eccellenti Giu. idi , di facondi Oratori , dii! ufi i Cronifii, e 
eh doUiJfimi Poeti , de quali , quando bramajjimo rapportare i fonino- 
mi * ci farebbe d'uopo , $ di grifi] volumi , è di lungi -filma Sto: i • Ka- 
rt ì fieri 



fiera per tinti dire, che cottfio vofiro Capitilo hà provveduti il fecola di 
eruditi Scrittori , le Cattedre di ottimi Teologi , le Chiefe di zelanttfa- 
fori , il Vaticano d: celebri Porporati , ed il Cielo di famofififimi Mar» 
tiri.Sepot noi volefiìmo ingolfarci in un Arcipelago falcato da altre pen- 
ne ci avvanzarejjì no ad a fafci.tr e i pregi , e gl' arredi di un fi riga ar- 
devo/ Drappello. Direjfimo quella fegn alata prerogativa eh' egli gode 
dell' elezione delle fue Dignità^ alvo la prima) e de i Canonici ne quat- 
tro mi-fi dell ordinario , cioì tu Marzo , Giugno , Settembre , e Dicem- 
bre . Dirtjfimo , che utili ftffi me fi gode vicendevolmente coir Arcive- 
J'covo la fu oltà di cliggere i M anfanarli nello Jlejf'o Duomo . Direjfimo 
la giurij 'dizione quafi Vefcovile , che hà nella Terra di S. Lupo di Mon- 
tepe trofo , in cui J curali a à leu difcip linato Clero , ed à circa mille ani- 
me , e gode la facoltà di radunarvi il Sinodo Diocefano . Direjfimo che 
pojfiede due ricche Badie di S. Lupo ,ediS. l/arto . Direjfimo , ch'ì di- 
viato dalie Cappe grandi all' ufo de Canonici della Rafr/ita Vaticana j<? 
eh' è ajfijiito nel Jet ligio Ecclefiaflico da fedici M anfanarti , e da cin- 
quanta Alunni del St minar io . Direjfimo , che à due lavi , e dotti vo- 
firi Canonia i referiffe nel 1198 .// Sommo Pontefice Innocenzo 111 . »f- 
fer legittima la prole di colei , che contrajje in facie Ecclefi* con perfe- 
tta , che nonfjpeva avere ancor vivente un altra moglie. Direjfimo la 
gran Jli ma fatta fempre da Stmi Pontefici, da i Rè di Napoli, e da Prin- 
cipi Porporati del vofiro Ceto , come autenticano tante lettere rif erbata 
nella vojira rinomata Bib lioteca . Dirrjfimo finalmente un fregio , che 
fi Inficia dietro ogni fregio., ed è che cotejia vojira infigne Afifiemblea hà ne 
fecole trafi andati portato il vanto , e tuttavia porta di foltinnizar le fia- 
gre funzioni con ogni maggior efattezza di rito , e fografinezza di pompa 
cagion di Jlupor e à gii fi fifi Romani Pontefici. Quindi Giovanni X///. 
tcjiimonio di veduta , ed in confiequema degno d ogni maggior eccezio- 
ne volle con autorità Pontificia autenticarlo nel Diploma , con cui nel 
969. inalzò la S. Cbiefa di Benevento all' Eminenza di Metropolitana . 
Mà che filiamo ad affafciare ifreggi della vojira Adunanza per intef- 
fer a vfirif reggi gloriofe Corm, ; fe le SS.VV .llluftrifs.nenfolouon 
vanno mendicando i greggi da i greggi del tir Ceto -, mà arricchirono k 
dovizie , ed à meraviglia il tir Cito dì indicibili greggi ? /„’ eccellenza 
della vojira Bontà, P ecce fio del vcftro Apofrolico Zelo , la grandezza del 
voftro Spirito Ecclefiaftico , la fublimità della voftra Dottrina , la no- 
biltà delle voftre Culti , ed un gruppo di Virtù , di Prerogative , e Doti 
veramente meravigliofir le quali rifiplendono in ogn'uu di voi , Tendone 
più lumìnofio il voftro Firmammo, non già voi accattate lumi da un Cie- 
lo t'ir aggi /iute di glorie . E chi non sà , che di voi chi fi eterna ne Perga- 
mi, chi s'illuftra nelle Accademie, chi fi glorifica ne circali, chifà pomo- 
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fa nel fora, e chi riluce colle cariche, ì Ai Maftro Ai Camera* Ai II Atto- 
re* Ai Viftatore * Ai trovi cario ,o Ai Segretario de Con» ilii trovi» cia- 
ti ? Chi no» sa, che voi coll affiften.'.a ne' Confef lionati, coll efemplantX 
della vita, colla religi [ita dell abito, e tonfar a, colla dimora quaft eter- 
na nel Coro, e non m.n Ai giorno,! he Ai notte,moftrate chefett tretiSe - 
colari nel nome, mh Regolari ne fatti-, e nourtf trotti da freni Ai regole i- 
shandite ogni [regolatezza , e fuor del Chinfirofete riconosciuti più che 
Clauf trali ? Chi non sà,che fete voi degni jtgli A un AegniJ 'simo Padre, e 
membra nobili A un nobili fimo Corpo , e veramente proportionate à un 
Capo d'oro , ejuale fi i ilvoftro Emineutifsimo Arciwfcovo Orjìni ^ Chi 
nò sà,che ogni Ai voi è [limato, ò meutevole A’ aliali* meritevo/ifsimo 
Ai Mitre ? Ogn un sh, che ognun Ai voi comparifce , ó imporporato di fa- 
tti a. ò in ghirlandato Ai gloria . E finalmente nell'un Volo , e nell'altro , 
nell' uno , e t altro Emisfero è ben chiaro , che ogn' un Ai voi e un Elia Ai 
Zelo, e nel candor de càf turni uggu agita, ò {/' Ermellini, ò le Nevi . Sup- 
plichiamo Auncj\ le SS.yy.il/uftrifs. à voler con quella impareggiabili 
lor Benignità ( che nel Cielo delle loro luminofe Virtù sfolgoreggia) gra- 
dir qufto menomi tributo del noftro offe quia , e degnar fi rawìfare in 
ogni carattere Ai cfuefli fagli altamente jlampato un eroico vfftigio del- 
la noftra ojfervama ambiziofa A' eternar fi fina alle ceneri. 

Benevento 1 4 Giugno 1698* 
Velie SS. VV, llluftufs, e Reverttiflifs , 


il mi lift. Vìvotifs. ed Obblìgitifs. Servi 
> Li Stampatori «li Sua Eminenza. 


Sopti * e Cognomi Ùtgnilttjlrifs. e fyverentìifs. Signori Dignità* > • 
Canonici , à quali fono confagrate le prefcnti Orazioni 

* •••■'*■ Panegiriche. 

Paolo FareUi Patrizio Beneventano , Dottor della Sagra Teologia , 
Pro feflor delie Leggi , Protonotario Apoflolieo , Abate Mitrato di 
S. Maria della Strada, Maflrodi Camera di Sua Eminenza, Giudi- 
ce, ed Efaminator Sinodale, Confervadorc de PP.Minori Convenv 
diali , de’ Carmelitani , e del Collegio della Compagnia di Giesù , 
Arcidiacono, 

Giovanni de Nicaflro, Fatrizio Beneventano, Dottor delle Leggi , 
Principe dell’Accademia de Ravvivaci , Protonotario Apoflolieo, 
Giudice, ed Efaminator Sinodale , Uditore Generale di Sua Emi- 
nenza, Vicario Generale nella Terra di San Lupo nullius, &c. De- 
cretalilta in due Concilii Provinciali,® Visitatore Arciprete - 

Luigi Antonio Àjello Dotrcr della Sagra Teologia, ProtonotarioA po- 
ftolico, Avvocato de’P<>\ eri, Efaminator Sinodale, Deputato del Sa- 
gro Seminario, Accademico Ravvivato, Primicerio primo, 

Andrea Mofcarelli, Patrizio EeievePtano,Frofeflbr delle Leggi,Pro- 
tonotario Apoflolieo, Efaminator Sinodale, Primicerio fecondo. ' 

Benedetto Mariella , Proftflbr della Sagra Teologia, e della Filofofia , 
Efaminator Sinodale, Teforiero. 

Agnello Rendina, Patrizio Beneventano, Dottor delle Leggi, Profq- 
nt Cario Apoflolieo, Provicario Generale di Sua Eminenza, Udito- 
re, e Giudice Generale della R. Fabbrica di S.Pietro, Confervado- 
re della Commenda di S. Giovan Gerofoiimitano Bibliotecario. 

Marfilio Verulio Dottor di Mcdicina,Decano. 

Giufeppe de Dominicis. 

D menico Croce. 

.Giufeppe Mudo. • 

Matteo de Mattia Deputato del Sagro Seminario. 

Scipione Perotti Patrizio Beneventano. 

Giufeppe de Marti no,Protonotario Apoflolieo, Vicario Generale per 
Sua Eminenza nell’infigne Badia di S. Sofia. 

Vincenzo de Vita licentiato nelle Leggi, Efaminator SinodaIe,Peni- 
tenziero maggiore. Segretario dell’ illuflrifs. e Revcrendifs. Capi- 
tolo, e dell’infigoe Accademia de’Ravvjvati, ed Avvocato Fifcale 
della giurifdizione di S. Lupo nullius Dicccelis. 

Scipione Carillìmi Patrizio Beneventano. 

Bartolomeo Fedi Protonotario Apoflolieo. 

Frauccfco Spadaccini Fxofeflbr della Sagra Teologia, e Filofofia, Ac- 
cade- 




cademico Ravvivato, Efaminator Sinodale, e Rettor del Sagro Se- 
minario. 

Niccoli» Saraceni Profeflbr delle Leggi , Protonotario Apoflolico, Sa- 
o ri Ila Maggiore, ed Accademico Ravvivato. 

Domenico Rolli Proieffbr delle Leggi, Accademico Ravvivato , Pri- 
mo Cereinonilla , e Convifitatore. 

Vincenzo Caflelli Profeflorede’Sagri Riti, e Protonotario Apoflolico. 

Giufcppe Colle Patrizio Beneventano,e Protonotario Apollolico. 

Girolamo Colle Patrizio Beneventano, e Profeflbr delle Leggi. 

Francefco Antonio Finy, Profeflbr delle Leggi, Protonotario Apoflo- 
lico, Segretario nel fecondo ConcilioProvinciale,e ne Sinodi Dio- 
cefani , ed Accademico Ravvivato. 

Carlo Maurone, Patrizio Beneventano , Dottor delle Leggi , Giudice 
Sinodale, Protonotario Apoflolico , Provicario Generale di Sua E- 
minenza, ed Accademico Ravvivato. 

Antonio Romano Profeflore de'Sagri Riti. 

Imperiale Pedicini, 'Patrizio Beneventano, licenziato nelle Leggi, ed 
Accademico Ravvivato. 

Padovano Santoro, Profeflbr delle Leggi , e Cancelliere Arcivefco- 
vile. 
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T fitte congregati funi otunet Majoret n affi Ifirael cnm Trincifibni tri- 
lt fi firn , Ór Ducei f amili arum fi li or um 1 frati ad firgem Salomt- 
ntm ifi Jerfifaltm,Mt deferret Arcata federi! Domini. Con 
quel che ficguc nel c.S.dcl 3 . iib.de Regi. 

N folennità così fublime , in cui non fi 
videro , ne più vantaggio!! gl’applaufi, 
nell conobbero tri l’arringo di quelli 
fagri giorni più flravagati Jc glorie dell’ 
Eccleliaftico Ceto,oItremodo abbaglia- 
ta da sì folgoranti fplendori la rhia de- 
boli (lima intelligeza, ofliifeata dall’cm- 
bre del fuo demerito , benché bramali 
in tellimonio di affettuofiHimo cuore 
chiuder trà denti la lingua , e riverir col 
iiletio sì gloriofa.e maeftofa Aflcn blea, 
che pregiudicarla colla rozzezza del trio difeerfo ; avvalcrata non di- 
meno» dal dover con tributo djfiTequit fa obbedienza fodisfar in parte 
gli oblighi à chi debbo tutto me flelTosEccorni alla volìra grata udien- 
za, Eminenti fs. Padre llluflrifs.e Reverendifs. Signori, e Fratelli . Dirò 
adunque ,che al rimirare con riverente fguardo quello non men lag- 
gio,che Sagro,ed’Apoflolico Conftflo • In vedere la Riaeflofa Bafilica 
rinata qual Fenice a’raggi del nollro Principe Pianeta , per non dir 
gran Pianeta de Porpor; tijln riverire la folenre traslatiore già fegui- 
tadel Sagro de polito del gloriofllìmo Apollolo di Girsu Bartolcmeo 
raggio folgoreggiante dellMpoftoiico Colleggio.che col lucido del fuo 
lume fè più vaga la corona di quel Sole, che rifplende à gl’occhi deli’ 
eterne Intelligenze , in un baleno rifveglicfli nel mio penetro la fole- 
neTranslstioi e dc|!'Arc:i delTeflan ento fitta colà nel Tempio dal 
primo Saggio trà Cr renati del M ondo, fecondo fi regillra nel cit. Sac. 
tello (c. 8 . lib. Reg.) Pnrmi che fe quella non fù figura di quella, 
tiri unajinca paralella cò:i la prefente,fe jur non cede, e rendefi vin- 
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ta: E fé Giufliniano (a) Imperadore.dopo havere inalzato in Bizantio 
foncuofa Ba lìtica all’invitta, e glori jfa Marcire Sofia, vi dipinfe Saio- 
mone in atteggiamento d’arrofsito , evinto dallafua Imperiale ma- 
gnificenza: non fia jattaza.mà candida, e fch ietta verità, fe io ine’l fir 
guro, in quelli fagri giorni, fe non fuperato,e vinto, almen riverente, 
ed olfequi >fo à quello Sagro Congfeflj per I 2 Traslatione cennata. 
Egli il S svio Regnante dopò haver follevato da fondamenti quel Te- 
pio,che fù (limato Miracolo del Mondo) in cui concorfero di primato 
l'Arte coll’Ingegno , e la Natura colla pretiolìeà degl’arredi: (limò d’ 
haver fatto poco, anzi nulla, fe non vi trasferiva l’arca del Teftamen- 
to.l ItJeferret Aretini f * Aeris Domini. Quell’arca, ch’era l’Alilo d’if- 
raele, il Trono vii-bile di Dio prefente, benché velata entro del Ta- 
bernacolo à gl’occhi de rifguardanti li nafcondefle,quell’Arca, ch’era 
dalla Divina afsidenza favorita.e protetta, dal Coro de Sacerdoti ono- 
rata^ cudodita, riverita dalle fquadre guerriere, temutala gl’Eleme- 
ti,e da tutte le creature oflequiofifcimamente venerata . QreUVfrca, 
alla cui prefenza disfacevano le nuvole in candidi fiocchi di manna 
sù le menfe fior»te,e verdeggianti de prati ) Quell’ Arca prodigiofa, al 
di cui afpetto fuggì atterrito il mare , ritraendo con redini fpumanti 1* 
indomite correnti dell’onde; Il Giordano oflequiofo alla fua villa riti- 
ratoli con lubrico piè , eriùolgendofi con ondoli volumi in fe ftelTo 
da altilIimeMontagne di liquido crillallo fofpelo>ed immobile miran- 
dola le confentì per Io fuo lèno afeiutto il fenderò . Gerico quali da 
machina murale feoflò inlino da fondamenti li diftefe al fuono , non sì> 
fe per riverirla, ò pure per inalzarle col mucchio de fuoi falli un fuper- 
bo trofeo) gl’eferciti nemici , comeée percolfi folTero da una nuvola 
gravida di fulmini, e di (Iraggi sbaragliati fuggivano . Hor quell’Arca 
così fagrosata di Salomone entro le mura del làmofo Tempio di Sion- 
ne folennemente fu traslatata. A’cerimonia sì nuova, sì làgra,ed’al pa. 
ri per più ani fofpirata.ufcì da fe per il gran giubilo lfraeie tutta: feli- 
ce.ed Cvventurofo à chi con fguardi era concedo offerire il cuore per 
voto penfile trà recinti delle mura jdi quel Tempio beato . Tunc con- 
gregati bint (&) óre. E con raggione , mentre anche l’onnipoteute per 
applaudire con gradimento la ìblennitd» in fegno di fua divina allifté- 
za,vì diftefe una nebbia, che nelle fue mifleriofe tenebre più, lumi- 
no fa la refe . Neht/ti implevit Domum Domini (c) e per atteftar 
4* offequio , e Regio , e popolare, fpedì dal Cielo la fiamma, e 

"fofli— 

fa) Socomtn Mattiti. in Si/va Ihfitr. (b) ^.J^egnmc. 8. 
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fodituì il fuoco minidro all' Altari per confurrare in pretesa di 
(ingoiar compiacenza gl’holocaufti , e le vittime . Igni; ('a ) AefcenAit 
de Calo,#" Aevoravit holocaujla, & vi flimat ,& ntajeji a s Domini im- 
flevit Aomum . E pure, ò mio Dio fommamente bu ono * e pure ditelo 
Voi miei rivcritillìmi PP.chc altro ferbavalì nella tanto riverita Ar- 
ca, che le Tavole della Legge , il Battone Mofaico lo I prodigirfo nelle 
mani del Taumaturgo Legislatore, con un pò di manna,uti!e, ò ricor- 
do,ò rimprovero de beneficiò mal ufati.ò non graditi: Quando nel- 
la nottra Generabile Balilica , in quelli fugri giorni l’Arca sefpone, in 
cui collocate s’adorano ll’ofla fagrofante del grand’Apodolo di Giesù 
Bartolomeo, dico del neflro Tutelare], che tanto ci amò , che à Noi li 
volle fidare: tra noi in quella Capitale del i’annio volle ripofaflero 
per tutela, e per amore, e da Lipari qui s’agir;' fiero’, non so fe più sde- 
gnato il S3nto,ò contro gli Barbari oltraggiatori, ò l’ifolani mal cono- 
feenti di sì pretiofo ceforo,che tri le loro rupi ftrbavano.Che fe poi al 
pari del RèGiudeo non forge quefta nofira Balilica, ò ricca di mareria, 
ò rifpettufa nel lavoro * le baderà per freggio maggiore l’efler riforta 
dalle rovine del tremuoto più gloriofa , e folo la dirò trionfante della 
maggior machina, che contro i mortali adopri, qualhor sdegnata tut- 
ta li fcuote la terra: onde à lei par che li adatti la riflcllione di Seneca, 
e-con lode più lìngolare,all’hor che difle . I- iti edifici mal ccn. pagina- 
ti da fabri, haver fortito il tremuoto per Architetto , e per fabriciere. 
QuxAanr(b) parmn afta p tifi tu fino , <$* àfabris negligenti*; etmpifta 
terremota; J^piùs agitata compegit. E per avanzarmi al paragone pri- 
miero fe poi voleih dividere le pupille , e rimirare colà nella famofa 
Sionne la gran calca di chi concorfe al Tempio aperto dal Coronato 
Monarca, e qui in Benevento à riverire quella Corona Mitrata , che 
pajon più Stelle intorno al Sole , e di cui fi potrebbe dire . Colmine 
fuum Jna SyAera norunt, mirarei con isdtgno il paragone* mentre qui 
veggio tede coronate di mitre, à cui per gemme folgoreggiano le vir- 
tù je ne Padorali impugnati per manodell’Ecclefiaftico zelo , più co- 
lonne intrecciate di meriti , che non eran l’irtagliate à fiorami nel 
gran Tempio di Salomone.Qjù Saccrdui,e Vittime,cict inrgni pet- 
to un Altare,in cu» ciafeuro facrifica fe Ceffo à piò della fede, à padu- 
radcU’anime , alla gloria Divina, che fono gli freggipiù Juminofi, che 
ofeurano le gemme del Rationale Ebreo, già fparito. Vn tal zelo , un 
tal ofiequio , qui ci convocò, ò mici Santifs. PP.per prov% edere alli 
mali , che mai peteflero iufcrgtre contro il gregge à noiccmircfib i 
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4 • . , • • 

ra/Todare con fante difpofitioni il bene già promoflo , e per ampliare 
con più maturate maniere la gloria Divina. Fu vana fuperflitione 
del Gentilelimo (a) è vero » quale io dirò dovuta riveren2a al gran 
Macedone, dico al morto Alefandro,il confultar , che facevano li Tuoi 
Capitani, e Guerrieri intorno al di lui Cadavere , quali fe lì udifle di 
qucll’eRinto Monarca il prrere,c m2rtiali ardori quel fredde, & inca- 
daverito corpo fpiraffe.Mà voflra gloria, e mia li è,che il fanto Sinodo 
fi celcbralTe nella corrente folemità . Egli il Santo ApoRolo Bartolo- 
meo ci inira da là su , ove eternamente beato trionfa , e gode, che cia- 
fv.uo di voi non perdona alla propia vita , e fofire lungo martirio fot- 
to Tinca reo penofo della Mitra per falute dell’anime ; gode in mirar- 
vi ftacc fti da prcpii affetti, qualora l’onqr divino, ò l’amordc popo- 
li lo comanda, c che vena non ferba in voi goccia di fangue, che non 
lia pronto ad inaffiare, quando abbifogna/Te le tenere piarle , ò à pa- 
fi c'c il gregge, che vi fidò il Sommo Pallore Giesù.Nò,nò,che non in- 
vidio la nebbia milleriofn deirifraelitico Tempio, che lo riempì tut- 
to* Nebnla (b) impUvit , ere. Qualora in voi feorgo una mente tutta 
immerfa in alti pcnfieri,un cuore, che tutto qual’Olimpo fi folleva da 
terra , e ciafthedun di voi à fuoi popoli con venerabili coRumi fà co- 
nofeere nelle voflre propic perfone rifiederc , come in Trono maeRo- 
fo, l’Onnipotente Signore; Majejìar (c) Domini implevit Aomum.Chc 
fe poi colà vifibiie, e rapida fiamma dilcefe sù gl’holocaufti , fotto di 
cui gemevano moltiplicati gl’Altari , non ho che affannarmi nel rin- 
venirla in quella gloriofa A ffemblea : mi baRarebbe gittare nel voftro 
cuore un fguardo per farmi accorto , non effer fuoco paflaggiero , mi 
fiabile il voflro, e giuRo quello , che volle il Signore negl’ Alta ri Mo- 
faici Ignis (A) in Altari rneofemper arAebit . Ah fe ia mcdeRia di chi 
prefiede non m’arrolliffè di ardito , n 'accennarci in quella Porpora la 
ster», chea me,ed à noi comunica fenza già mai Rancarli, ò diminuirli 
1 ardore, mà pure, che ardire fia mai cenfurabiie il mio ? Quando Tè 
tutto vifibiie il fuo gran zelo . Non (e) tfi , ej uì fe abj conAat à colore 
eù/rSe io tacefsi parjarcbbono l’opere, che habent linguam fuam. Mi 
tacciarefleò di gelato , ò d’ingiuriofo ; le non n’accennalsi del noRro 
fuoco, dirò del noRro zelo, la fcaturiggine, cioè In virtù efcmp!are,ed 
ammiranda del noftro Eminentifsimo Metropolita . E fe al parere 
dell Erudito Pacato . (f) Il le amavtijjìmus Vopnlerum rjì Trinctps , 
qni ftt AurffC iz'it a tsrn exerttat.feA orAhtat morcs. Chi più di lui amo- 
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rofo del fuo popolo ? fe così vagamente la Città abbellifcc, ed i cotu- 
rni con fanti Concilii riforma, con quelli riforma l’anime , che fono i 
proportionati Templi di Dio , e pofcia alla villa di tutti fà comparir 
rifurto dalle rovine del tremuoto gloriofo, e trionfante il Tempio de» 
dicato alle glorie immortali delgrand’Apoftolo Bartolomeo. 

E perche chiaramente fi corolla <]uar.to il noliroEroe maraviglio- 
famente operi ad imitatione , e maggior gloria di quello j non vi ila à 
tedio olfervarc * che fe il grande incarco della gran machina Ecclelia- 
ftica, fù dal Salvatore raccomandata fuldotfo del Principe Jegl'A po- 
rtoli Atlante , non favolofo di Santa Chiefa , come pietra fondamen- 
tale di sì fontuofo edificio (e) Tu es Petrus, &“ J'uper batte petram edì- 
jìcabo Eccleftam me am . Non fù trà gl’undici Apofloli, che più di tut- 
ti, al pari di Pietro fcftennc maggior fetiga al maotenimento deli’Ec- 
clefiaftica Mole , non l’acqnifto d'innumerabili anime , fe non il no- 
rtroTutelarc, il SS. Ap-flclo Bartolomeo, che ben può dirli Gigante 
di Santità , Eroe della fede. Ercole nonmenfognicro di S. Chiefa , fe 
quali Collega di Pietro, che ne fù il veritiero Atlante, fottentrò qual’ 
Alcide Evangelico al pefo dell’apofioliche fue fatighejgià che al fen- 
tire così di Teodcretof/^) cerne del Cartufiano Dionigi. Bartholo - 
mceus Apoflolus aquatile)- , ficut Petrus fundavìt Ecclefiam j c s’inco- 
me d’Èrcole , ed’ Atlante refìò indccifa prefso gl’ antichi Savii della 
Grecia menfognicra ls folennò contefa , à chi di due fantallici Eroi il 
vanto fi debba del faticofo foftegno di guelfa machina moudiale: così 
fù di parere anche Origene , lucertum ejje , quis ma) arem ir: murtdo 
fru !fu mfec erìt Bartholomaus , an Petrus , Bartholomaus art Pen asi 
i) enc unii , ò grandezze . Hor tirate la conseguenza , e dice , che con 
fo migli ante il noftro Principe Porpotato fatto collega del Vicario di 
Grillo , del fuccelfore di Pietro à beneficio dell’ Orbe Crifìiano , non 
è chi più di lui gloriofamentc concorra al mantenimento deH’Eccle- 
fiafijca mole . Seguace di Bartolomeo , che lafciò tutto per Seguitar 
forme del Verbo Incarnato , e fecondo attefla il Sanchez (/ ) come 
nato di Reai ftirpe comparve veftito di porpora , ed’habico ii gioiel- 
lato, clic depofe a piedi del Redentore} c non folo quello, mà per con- 
felhone della no/lra «Janta fede,dopò molti acrociiiimi martirii volle 
anche far depofito della prcpia pelle , c fervendoli di queiia come di 
pregiatiffima pergamena con la pennadel coltello del Suo martirio,® 

cofer 
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coll’inchioflro del propio sague,à comff documeto.autenticò l’oracol# 
di Giobbe ( a )Pellem prò pelle , & cunei a qua, habet homo , dabit prò 
anima fuaSc pur’e,vero ciò che ravuifain quello luogo l’Eminentis- 
fìmo Vgone (b) intenderli mifticamcnte perla pelle, di cui dobbiamo 
fcorticarci per la fallite dell'anima » i beni temporali , e ricchezze di 
quella Vita , chiamate dà lui, pellet fortuna* giufia il fentimento del 
Profeta Michea ( c ) quando diflfe. Audite Principe: Jacob , ór Ducet 
domu: I frati y qui violente}- folliti: pelles eorum defu per tir. Il noftro 
•Duce Porporato per feguire nella fua povertà Giefù Croci fi fio non 
fdegnò deporre il fallo della primo genitura della fua cafa RealejCam- 
biand o,pellem prò pelle: cioè la Porpora Ereditaria de fuoi maggiori 
per la rvuida,e povera cocolla del gran Gufmano} ad elèmpio di Bar- 
tolomeo,fihe fotto pofe il fuo corpo al fierilfimo coltello de manigol- 
di con farli fcorticare la propia pelle dà (limolo à noi di porre in un 
cale la propia vita, e fpogliarci fin della pelle , dove li tratta della 
falute dell’ anime , e ferviggiodi Dio giache ( b ) ficnut l ajlor ani- 
mane fu am dat prò ovibus fui:. E per ritornare al nostro primiero dif- 
corfo. Quello ò PP. SS. è il mifterodi quelle pelli d’Agnello , di cui 
comandò il Signore nell’ Efodo ( e ) che fufle ricoperto il Taberna* 
colo del Santuario 1’ Arca del Teftamcnto , all’hor che dille à Mosè$ 
facies operimentum de pslhbtts Arietum rubricati/ , già che alfentir 
di Beda (f ) il Venerabile. A palali , Apoftolici viri pelle / Arietum 

funt , ufque ad martyrium rubricati. Fuoco dunque , e tutto fiamma 
di Carità il noftro Duce Porporato ; mà fuoco coperto tra la nebbia 
d’una (ingoiar modelli». E come nò fe inquell’hoggi m’impone à ren- 
dere à Voi,ò SS. PP. Icgratie, quando noi al fuo gran merto le dob- 
biamo rendere con iJ più vivo del cuore j mercè , che con l’efempio 
con l’opre e con la voce inceflantemente c’infiamma:mà fia pur rive- 
rente alla fua modcllia magnanima nel fuo fi ne la mia peroratone , e 
folo fi dia le grazie alI’Apoftolo gloriofo,il quale fe colà in Lipari vol- 
le à contrafegui di fiaccole efler riconofciutoj qui in Benevento dalla 
fua Arca , non ceffi di fparger fiamme con influenze di celefli gratie 
ne noftri petti. Al Grand’Apoftolo Bartolomeo doppiamente Martire 
lìdia il meritato tributo di lode, quando fotto gli fuoi Apoftolici au- 
fpici fi principio , fi condufle alla meta fofpirata il fanto Sinodo già 
compito: fupplicandolo humilmerte à non ceflar d’io£ammarci , e 
continuare ve'rfn noi le fue gratie. Ed io per non più affannarvi forza- 
to à confagrar neH*Vrn4 fagrata , e lingua e cuorejnon tralafcio pari- 
mente 


(a) fol. c. 2 . (b) Vgo Cardinali fol. c.z.CTpfalm. io$. (c) Mi eh. f.}. 
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rimente , e con tutta ardenza pregare l’inGniea bontà del grad’Iddio» 

( ch’egli ricompenfià Voi, ò SS. PP. e l’affanni fofferci nella propia 
fede , ed in quella nodra radunanza ancora avualori per mercè il vo- 
lito cuore , con benedire dal Cielo la voflra cura: benedittione piu 
fervorofa , che non fu la Reale di Salo mone ( g ) al fuo . Popolo. Con- 
_ vertitque Re xf idem Juam , beuedìxit orniti Ecdefuo Ijr nel. Quia- 

di fe già terminata la Mofaica il Rè Salomone, dimifit popnlos,qui be- 
nedicente! Regi proferì funi in t libertine ulti fu a J<etantet,&“ alacri cor- 
de fu per omnibus bonis , quefecerat Dotti in us David fervo fuo , cr* Jf- 
rael Populo fuo . Altrefi con li medemi fentimenti nel petto.Viva Vi- 
va,ò miei rivejitiUìmi Uditori il noflro cuoreja cùo.Sit (a )perfeBum 
cor ttojlrum in Domino Dee nojlro , & ambulemus in decreti s ejus, er» 
cujlodiamus mandata ejus ficut , CT ho die. Cofi è , coli fara. 


(g) I.Rfgum c. 8. (a) Regum c. 8. 
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S ancbezRnynum dicit .lib. y.f. i o .in fine dicit tefte HieronymoBar- 
tholomaum fe Chrijlo adtunxijje in Purpura,ér bali tu pretiofo,cateris 
vero difeipulis id demirantibut , Salvatorelli ei patrocinando dixijfe, 
fare aliq umido tempus , ut non pur pur am dumtaxat , veftefquecm- 
ntsfed c^Pellem fuoSanguinePurpuratus exveret.Marul lib.-i.c%.à* 
S abell. lib. i.c. 8. 

Bartholomaum Apoflolum collobio albo, pallioloq. purpureo, &* San - 
daliis ufum . memoria prodìtum tjl'fcd hoc mir acuii adiicìtur: quod 
quinque , <S vigiliti anno* veflìmenta eìus, noe fordes ulta* , nec vetu - 
R ate tu c ontrnxerm , nec J nudali a fubtrita fiat. Vtrumtamtn bunc 
etiam comuni s nu Jitas pifeatoribus parer n fecerat,nifi purpurea s color 
regia flirpìs infgnefuìjj'et: fed btc ideo refervatus efi , ut indie io f or et, 
quanta illereli querit , ut C brifiu m J'eq nere tur. 
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L rimirar quePa Srgra , e riverita AfTemblea, chela 
giorno si lieto fà nobi! corona alla noPra riguardevo- 
le Metropoli , Tento fvegliannili nel petto la Gioia, 
che rapi , fuor di fe in eflali il cuore del Reai Profeta 
Davide.Si mirò Davide cinto d'intorno dà un coro di 
Giudi , e vedendo brillar su gli occhi di tutti divoto 
Io giubilo, e sfavillar dd Volto il zelo delTonor divino , fi accefe di 
maggior fiamma dello Spirito Santo, diè di mano all’Arpa, ed'intonò 
sù le Tue corde un giulivo Alleluia . (a) Alleluia difs’ egli , e palefati 
con quella Voce i trafporti della fua allegrezza, li rivolle à Idio, e can- 
tò : Coujjtebor tibi Domine in foto corde meo , in Concilio Infiorarti , &"■ 
Congregatone . Vn fimile.avvengache per la debolezza elei mio fpiri- 
to non liaccefo affetto, fent’oggi forgermi nel cuore fvegliato dai 
lampi , con cui balena la pietà ne voflri volti , Eminentifiìmo , Jllu- 
ftrilfimi , c Reverendillimi Padri . Veggo qui radunato un Concilio 
non pur di Giuli!, mà di Padri eletti dà Dio à generar conia Pcdeflà 
del lor carattere i Giudi , e mirandovi congregati dal zelo , e dall’au- 
torità dal voflro’ Eminentilfimo Metropolitano ad amplificare in un 
Sinodo Provinciale la gloria, e’I culto divino, non sò trattenermi, che 
faccndoecoà Davide non ui palefi con un fellofo Alleluia la gioia, 
che hò in mirarui , e riuolto con la lingua , èl’cuore à Idio non dica: 
Confitibor tibi Domine in foto Corde meo , in Concilio Infiorava , Ò* 

Con - 
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Congrtgatione .Ed intiero gran ragióne di gioire hi oggi i! mio fpiri- 
to, e glie li dà una non fallace, ne uana, mi quanto Sagra , tanto cer- 
ca Astrologia . Mandano gli Astrologi addottrinati nel quadripartito 
di Tolomeo nonsòfe mi dica i loro sguardi ò le lor traueggoleal 
Cielo, e fe talora ui ofleruano qualche ò grande , ò mailima congiun- 
zione di Pianeti , di quel Concilio di lumi pronofticano nuovi, e 
grandi avvenimenti nel noflro Mondo . Folle oflervanza , che smen- 
tita più fiate dalla fperienza pur non li confonde . Vaniti arrogante, 
che pretende d’incerpretar le Cifre del Cielo , quanto più luniinofe, 
tanto più ofcure alle menti mortali , clve ne ritraggono abbagli . 7 e- 
merario ardimento, che per ifcolpar lamalvagitì umana fi ree ben» 
fpeflo delle noftre dilavventure le Stelle , e per adularne il genio gli 
fi credere fcritte le fue forti nel Cielo - Io vi rimiro quìò Padri , co- 
me tante Stelle rifplendenti nel Cielo di Santa Chiefi , e nella sfera 
di quella fala veggo in voi una gran congiunzi me di fopracelelti Pia- 
neti , mi afiicuro però lungi dì delirii della Mondana Aerologia co* 
prcfagii, che prendo dalla voltra pietà, e dal vofiro zelo , di prefagire 
al S'annio tutto illufirata co’ nuovi fplendori la Fede, llabilita co* 
_falutevoli decreti l’ Ecclcfia dica difciplina, accefa con nuove fiamme 
la carità nè petti fedeli, ed aplificata làGloria.è l’cultodel nollroldio. 

Ciò fà parte della mia gioia, e folleva il mio Spirito sù l'Inno iflef- 
fo di Davide à più alti penfieri . Celebrò Davide allor che ft trovò, 
i/t Concìlio I ufiorum , or Congregatone, le opere marav igliofe fà tte dà • 
Idio in beneficio del fuo Popolo: Magna (b) opera frontini , exyuijìta 
in omntt voluntates eius . Io vedendomi intornouna lì degna Coro- 
na mi porto à celebrar V Alci Ili tu pè i (ingoiati favott , onde ha Idio 
in tutti i fecoli illullrato il Popolo , « la Chiefa Beneventani , per cui 
debbo direanch’io , m tgna opera Domini exyuifìta in omnet v>lunta- 
Ut eins . Mà come il Reai Prpfet* tralafciate le altre, una nè fceife, è 
ne fece argomento del fuo Salmo (c) Confato , cr magnificentia opus 
tins. Così la folennità di quello giorno, fà che lafciate l’altre , òdi 
fopra accennate , ò taciute , rivolga le voci della mia lingua , e gliaf- 
fettidel mio cuore ad’un opera fingolare, con cui dee , e lodarli, è 
magnificarli la divina beneficenza in Benevento, e nella venerata 
Alfemblea diquertoSagroSmodo:Ca»/r#7o,dr* magnificentia opus eins. 

Voi già mi prevenite col penfiero , e vi accorgete che non d’altra 
io parto, che del dono fatto dà Idio à questa Metropoli nel Sagro , e 
Riverito Depofito del Glcriofo Apostolo, e nostro gran Protettore 

B San 

(b; cit . Pfatmo i io. (c) Pfalmo eie. " 


San Bartolomeo. E d’ ò fe à celebrar l’AItiffimo per ti gran dono *oi - 
rinouatte in me ,ò mio Apostolo Taumaturgo , l'ammirabil fauore, 
che già faceste à San Giufeppe detto l’Innografo . Hauea questi de- 
dicato alle Reliquie del nostro Santo un Tempio in Costantinopoli,© 
venerandolo con diucti, e Angolari offequii lo richtefe.e n’ottenne un 
ammirabile facondia . Comparitegli il benigniamo Apostolo , e po- 
stogli i 1 libro dè gl'Euangelii in fcno : BeneAicat tibi (gli diffe) pre- 
potenti! Dei manta ; infinant in lingua»* tuam C ejejlis fapietttm Ma- 
ria, fiat C 9 r tvurn Spiritai Satt&i feAes^tuièj', cantili univerfum terra- 
rum orbem Aemulccant . A queste voci li aperfe in petto à Giufeppe 
» ì improuifa , e perenne vena i cantar’inni , e ode con istupore di 
tutta la Chiefa Greca, che ne Tuoi ininei lo celebra . Deh mio adora- 
to Apostolo beneditemi voi dal Cielo , .affinché dal mio cuore , dalla 
mia lingua Porgano con nobil vena voci d.'gne del fumino Idio , di 
cui celebriamo i doni , di voi, alla cui gloria liam j qui radunati > e di 
questo riuerito Concilio, che mi corona , e mi afcolta. 

Se la memoria dè già paffuti profperi avvenimenti è fomite di 
nuoua gioia* (limolo di più viua gratitudine, e quali uno fpoglio, che 
lì fà dalle mani del tempo , affinché non cel'inuoli per fepellirli nel- 
la obliuione : riuolgiti col penfiero ò Beneuento , all'lfola di Lipari, 
e rimembrati della tua forte. Era Lipari fra tutte l’I fole Eolie quali 
un picciolo Paradifo,affiepato però A\ più Inferni * perocché fola fri 
tutte fertile, e ben culta vedesti , come anch’oggi fi vede immune dà 
fiamme* mà polla nel confine deH’altre, che dalle fauci dè loro fcogli 
trà nuuoli di fumo le vomitano . Con più verità però potea ella dirli 
Paradifo , perche fi chiudeva nel feno il Sagro Corpo del noltro Ape- 
rtolo , per cui fioriva in lei con fempre nuovi germ ;gli la Piera , e la 
Fede. Quando fatta preda dè Barbari Saraceni fù dà queste furie 
con le fiamme che vi fcagliò il lor furore* cambiata anch’ei la in In- 
ferno . Tutto fconvolfe , tutto rapi , tutto mife à facco , ed à fiamme 
la crudeltà di questi empii . Non contenta fe alle rapine non aggiu- 
gneua i facrilegii, giunfe per cupidigia d’oro , per odio di noflra Reli- 
gione à violar le Sagre Tombe* ne trattenne il temerario ardimento 
1 a venerata Sagrofanta memoria di Bartolomeo . Ne difotterò l’Offa» 
le gittò con difpreggio , e le difperfe nelle pubbliche piazze . Cieca 
Barbarie , tu credetti di fodisfaralla tua empietà, mà feruilti alla Re- 
ligione. Credetti di togliere alla venerazione dè Fedeli quel Sagro 
Pegno* mà ne prò movetti l’onore . Si valfe la Prouidenza delle tue 
mani, affi nche col medefimo misfatto, che commettevano, -ftiuiffero 
al fyo difeg no : io rapi tti à Lipari , perche volle ldio arricchirne Be- 

ven- 
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nevento. Così è. Il Glorificatore dè Santi, il quale (d) enfio dii 
omnia OJJ* eorum, per mezzo del medefimo Bartolomeo ammonì ia 
fanno Teodoro Monaco,che raccogliefle quel Teforo difperfo,e man. 
dò colà opportuna l’armata nauale de Sanniti à riceuerlo . Andò ella 
al foccorfo dè Liparoti , mi la prouidenza la inaiò alla Gloria di Bar- 
tolomeo. Andò alla battaglia , mà la prouidenza la inuiò alla con- 
quista d’un fpoglio incomparabilmente più preziofo di quanti ne ha- 
uean fatti què perfidi Corfari . Andò per menar’in catena què bar- 
bari debellali ; mà ritiratili questi dali’ltoia , la prcuiderza la inuiò à 
menare in trionfo quel Sagro Pegno . Chi ridirà la gioia dè Sanniti 
per fi gran conquirtarMaggior non l'htbberogli Argonauti s’ è puf 
vera la fama, allorché portaron dà Coleo sù la famol'a Ire nane il vel- 
lo d'oro. Ne mai così gioì nocchiero ritornando dall' Eritreo dopo 
gran preda di gemme, come gioirono i Sanniti, come pompeggiarono 
nè loro legni , portando in fenoquel Sagro Teforo d’ogui gemma più 
pellegrina , .'e di ogni orò più preziofo , e più caro. 

Ed ò qual fù la tuaforte,ò Beneuento,allorcheil tuo Principe Sicar* 
do entrò nelle tue mura con ifpcglio fi gloriofo , e te lo depc fe nel fe- 
no.Tù andarti faftofa allor che tante volte mirarti pcrt;Tli dà tuoivit- 
toriofi Sanniti i trofei di Romasù le lor picche. Mà ò quanto ti fi ag- 
giunfe di gloria allor che entrò in te quelTrofeo della tua pietà rapito 
di mano dellaBarbarie.Quefto di tato fuperaturti gl’ altri tuoi preggi, 
quanto il Cielo fouraftaaila Terra. Va ici altri in in te l’antichitàdeh- 
Porigine, e la Reai dignità del tuo Fondatore Diomede , che ti le for- 
gere poco dopo le rovine diTroia. Celebri altri le magnanime impre. 
fe,percui emula di Roma le contenderti gran tempo l’Imperio d’Italia 
fpeffo vincitrice* e fefinalmctc vinta.non fenza gloriad’aver col brac. 
ciò del tuo Sannio trattenute per un fecolo le catene al Mondo dopo 
te foggiogato dà quelle Aquile. ch’una volta ponefli fotte» il tuo giogo. 
Altri finalmente ti efalti per la Reggia , che in te mantennero pec 
cinque fecoli i Longobardi conqui (latori , le cui vittorie ti freggiaro*» 
no di Tempre nuove corone . Che io rimiro piùillurtre per la fede che 
in te eleffè Bartolomeo il Vincitor della Tirannide , e della morte ,il 
Trionfator dell’Idolatria, e dell’Inferno, il gran Propagatore del Re- 
gno di Crirto nel Mondo. Ben conobbero quella Gloria i noflri Mag- 
giori , e perciò traforando le memorie dè gl’antichi Santi, furono 
folleciti di eternarla con la Balìlica.ch’erefferoalS . Aportolo , con la 
folennità del giorno che dedicarongii , e con le fede annii erfarie che 

B a llabi- 
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ftabilirono à celebrarla . Allora fu che JReneVento fi rendette oggetto 
d'invidia alle Città più famofe d'Italia, ed’anche à Roma. 

Così e , Vditori , Roma infella un tempo alle Gloricdel Sannio, 
x divenuta già Criliiana gli fece guerra con |a pietà, come Gentile 
gli cThavea fatta con Tarmi. 

Invidiò Ella la forte di Benevento , che nel fepolcrodi Bartolomeo 
havea dal Cielo una fegnatura di grazie Celelti,Vna ollìcina di mira- 
coli, ed'un Alcide non favolofo per fua difefa , e bramò di trasferirne 
à fe la ventura. Le mofs’ella guerra con le preghiere più potenti del- 
l’armi , peroche avvalorate dalla Maeftà d’un imperadorc, eiti Octo- 
ne Terzo. Quelli richiefe i Beneventani di quel .Sagro Depofito, per 
felicitarne Roma . Fulmini fur quelli più che preghiere. Màpure 
fc nc fdhermi Benevento , peroche fe ne (entiva incenerire il cuore. 
Non valendo la forza chiamò in foccorfo la frode. Figlia fù quella 
non legittima della Pietà -, mà la iegitimò l’amore d’un Popolo , che 
non potea tolerare di piangerli orfano di si gran Protettore , e Padre. 
Ond’è , che in cambio del Corpo del S. Apoftolo gli donò quello del 
S. Vefcovo di Nola Paolino , e gliel’ fè credere di Ba rtolomeo . Siami 
lecito qui dire : Magnanima menfogna , or quando è il vero fi bello* 
che fi polTa à te proporre ? Magnanima io dilli, peroche fi efpofe A ri- 
fchio d’irritar fira d’un Cefare , e lirritò , non potendo lungo tempo 
rimanere occulto l’inganno. Lo rifeppe Ottone , e perche non ha la 
Maeilà d’un Monarca offefa , ed onta, la qual più l’efafperi , che il 
vederli delufa, ne volle compenfo con Tarmi. Venuto con olle poten- 
tilfima à campo fi roverfeiò fùBenevento.e con lungo affedio la com- 
batte’ , rifoluto di vendicar lotìefa , mà più bramofo di rapir per for- 
za quello fpoglio,che per il dono llimava giàfuo.Voi però Santilfima 
Previdenza , che lo donafle à quella Città gli e ne conlervalle itpof- 
felT.. E voi Barcolome o non tolcrafte d’andar lungi dalle braccia di 
quella Patria, che fi teneramente vi ftringeva nel cuore. Onde credo, 
che come il Corpo di S. Giacomo dà Nibbi fù detto il muro d’Antio- 
chia, coli il vofiroCorpo fù il più forte muro di Benevento contro le 
machine guerriere di Ottone , onde i loro impeti , cd i loro sforzi 
fur vani. 

Or chi crederebbe dopò avvenimenti fi conti , che Roma non ha- 
vendo potuto toglierci le Sagre Reliquie habbia voluto toglierci la 
Gloria di pofTederle ? Ella fin da quel tempo fe n’arrogò il pofleflb, 
da che fù delufa con l’inganno. Ottone il conobbe , el’manitestò col 
rifentimento.Ella non vuol ricono fcerlo per non privarli della gloria 
Vana-pretenlionc. Mà quanto vana , altrettanto ingiuriofa à quella 
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Città» poi che hà pofia in litigio una Verità riconofciuta in tutti i fc- 
coli. Sufurra è vero per Roma la famajmà per noi anima cento trom- 
be A far fede del vero. Affinché ella , el Mondo tutto n’oda ilfuo no 
l’hà ultimamente raccolte in eruditillkno libro il noflro Eminentif- 
lìmo Pallore. Venga chi pur ora vacilla nella credenza , e legga in eflo 
{'antiche irrefragabili lftorie , gl'Atti piu (inceri de’Santi , e le Bolle 
di piu Romani Pontefici , che fan piena , ed indubitata teflimonian- 
za del noflro poffitffj .Legga le richieste dè Rede Principi, e de’Regni, 
cheinvarii tempi ne ottennero le Reliquie, i Pellegrinaggi delle Re- 
gine , e delle lmperadrit i,che vencraron fra queste mura le Sagre ce- 
neri , e le onorarono con doni. Legga le féfte annivcrfarie celebrate in 
tutti i fecoli dà questo pubblico , e gli attestati , che ne diedero non 
pocni Arcivefcovi Beneventani, come dcmeflici meglio informati del 
vero. Legga finalmente i teflimoni del Ciclo nelle rivelazioni, che ne 
fece à S. Brigida, e ne miracoli operati nel fuo fepolcro dal S. Apoflo- 
loquiui invocato: Miracoli che fono flati quali divini fuggelli ad au- 
tenticar non folo la verità del fuo Corpo, mà la prefenza deU’immor- 
tai fuo fpirito affiliente à quel Tempio della Divinità dà lui depofita- 
to in Benevento fin à tanto, come fpe riamo , che l’ultima tromba 
lo fuegii , perche dà qui forga obviam (e) Cbrìjio w aera . 

Chi à tanto rivolge il penderò , non haura fenza fallo orecchi per 
le voci di Roma folTcnutedà narrazioni di qualche pocoavueduto 
Autore , feguito con cieca fede da piu moderni Iftorici , dà Ifcrizioni 
chiaramente fuppofle , dà Atti 6 infufllflenti , od apocrifi ^chepefli 
incontro al forte rimbombo , che danno certillìmi documenti in quel 
libro alle trombe della fama , fi te ngon tanto què contrari fuffiurri 
quanto le mura di Gerico al fuono delle Tromhe Sacerdotali. 

Màcome fia che quindi avanti G veggano s’è fopraggiunto io 
quefti ultimi anni ad opprimerli del tutto nofirte J'ouìtus ru'nu -, la ro- 
vina deU’ultimoTremuoto , che hà fatto così gran fuona nel Mondo? 
Solleva il cuore, ì> Benevento difotto & dirupi, con cui oppreffie le tue 
colpe la divina Giuftizia , e riconofci nel Ébo flagello la mano della 
Divina Mifericordia.Ella dal tuo gaftigo hà fatta forger la tua gloria, 
ed hà diflerrata la Verità , che più t’illuflrò , quando mofiiò di fep- 
pelirla. Coìifeflìo , 3 * magnìfccntia opus ejns , & jujiilia ejtts ma net 
in fxculumfaculi . Fu errore che ci rendette attoniti il veder quefla 
Patria divenuta fepolcro de fuoi Cittadini . Oppreffit allora rimafero 
gl’involti nelle rovine) ed oppreflb altresì rimale il mifero avanzo dt 

• VJUI 


(c) ApoJÌ. Epift. 1. ad T hsjfalonicenjif c. 4. 


vivi dal dolore , che gli portò l’Eccidio della Badile* del noftro A pò-' 
ftolo. Credemmo limolate dà quel gr an precipizio anche l’offa ado- 
rate di quell’amato Dcpofito . Credémo, che confufe non haveffer le 
Sagre Ceneri àdiftinguerfi dalle polveri dè fallì, è dalle fabriche in- 
frante, e per tal credenza rimafero ivi opprellx, cfepeliti i nollri cuo- 
ri: CeciAit ( diceva ognuno di Noi) cecidit Corona Capitis-Moftrì. Ahi 
dove fono gl’antichi Prodigi . Altre volte rifpettarono quel (agro pe- 
gno iTremuoti, e (i potè crederebbe anche qui dicefle l’Angelo della 
pace , quel che diffe à gli efecutori della Divina Giuftitia nel Tre- 
tnuoto di Neocefarea , Servate Domnm , ubi ejl Theca Bartholomdi , 
come colà fù detto fervute damitm,ubi ejt Theca Gregarie. Mà le noftre 
‘colpe no han meritato il follievo di quella mifericordia. CcciditCor * - 
tea G apiti i Noftri. 

Cosi Noi deploravamo la noflra feiagura. Mà grazie al Cielo heb- 
ber termine i noftri fofpiri , e (i cambiarono in giubili , allor che ve- 
dctììmo ufeir intatto dà (otto à i dirupi non pure il caro Dcpofito di 
Bartolomeo.mà l'Avello, che lo chiude.Quell’ora fu l’Alba che fgom- 
brò dà noftri cuori tutte l’ombre:Qj.eirAvello fù la culla della noftra 
gioia. Allora ci accorgemmo che la Previdenza Divina havea ordi- 
nata la rovina di quella Baiilica al miracolo, non al gaftigo, al trofeo 
non all’ abbattimento , e la noftra difavuentura a ila gloria , non all’ 
ignominia. Cadde il Tempio perche forgeffe con piu onore il Sagra- 
rlo di quell’ Urna } lo nafeofe perche divenifle piu pubblico. Mea 
l’hnurettbe rifpettato il Tremu oto , fe non haveffe motlrato di offen- 
derlo. Fù prima fotto l’Altare un occulto Depofìto, frà breve farà un 
mani fello Prodigio. Fù lucerna fotto il moggio farà poi una Stella di 
prima grandezza nella sfera di quella riftorata Baiilica. Fù oggetto di 
ciecaFede.ora farà fpettacolo d’una vifione.che ci beatifica in eterno. 

Eccolo à faziare i noftri fguardi ed à. palefar la noftra gloria. Q^i 
volga gl’occhi Roma, e fidilingannij qui livolga il Mondo, e conofca 
à luce di miracoli.che ilDepofito di Bartolomeo è in Benevento.Crw- 
fijjìtf <S“ magnificenlia opus ejut. Opera dell’ AltiUìmo fù il Tremuo- 
to , opera deftinata ad atteftar con la magnificenza del miracolo la 
Contefa Verità del noftro poffeflo , e però degna che oggi fi celebri 
con pubblico rendimento di grafie , e con magnificenza di pompa. 

A quella liete voi fingolarmente convocati dal zelo dell’voftro 
Eminentilimo Metropolitano IJluftrilfimi Padri. Voi oggi porrete in 
quge la gloria di Bartolomeo, perche anche qui per voi s’avueri; ( Q 
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tus corum. Voi darete à frcoli futuri l'ultimo irrefragabil teftimonio 
alla verità con l’autentica ricognizione di quelle offa adorate , e con 
aggiungere à quel Sagro Avello per impronte di certa Fede i voftri 
fuggelli. Voi riporrete sù la tella di Benerento à gli occhi di tutta Ita- 
lia , e del Mondo tutto la fua piu nobile Corona. Edò quali faranno» 
doni, e le grazie celefli , con cui il S.Apoflolo rimeriterà Ja voftra, 
Pietà, el voflro offequio^Si vedranno dà Poderi i voilri nQmifofcrit- 
ti all’Atto pubbico di queftaTraslazione,evi vedrano gli Angioli fo^ 
fcritti nel libro della Vita, ove per la intefceiiìone preveduta del- 
coflro Santo li vergò fin ab sterno la Provuidenza . 

Mà fe le prime benedittioni fon voflre,ò Eminentiffimo, Uluftrif- 
fim», e Rcverendiflirr.i Padri col palefare il dono, fate lia la voftra 
Metropoli partecipe delle feconde.Sicuraméte encomiado le gradezze 
lenza fine d’un taatoFrotcttoreiche per l’orazione inceflante compar- 
ve la ff c/l w Santità vi feueprirete Strafini, che non cejj'aut clamar* 
quoti die Sancita , Santi ut t Satitlut^ 'Sembrare te poftiglioni del- 
unnocenza pubblicando cioche determinali nella voftra giufiilfi- 
ma Ruota. Qu^efto voftro Concilio farà la hofe di tutte le benedizioni 
principiato dà Bartolomeo , che al riferir di Damiano, Templum Dei 
■ Sunti a ari um , Arca federiti? aberuacnlum ftjli- 

tnonii $ fenza tema d’incontrarne errore, pendente da quell’Apostolo 
tu quo tlolus non tjì (g) anzi autenti ca tutte le Sinodi paffute , mentre 
Cristo con le medetiine parole, in quo dòlut ncnefi can Attizzò di 
Bartolomeo le operazioni tutte antecedenti. Vanta perPcrta Bartolo- 

»neo, che cento volte orava il giorno. Ecco dunque l’Aroo per ocu- 

are » td il Briareo per la Cristiana difefa fenza che prevaglia più la 
colpa , ò uizio , appoggiata questa legge sù di Bartolomeo , che nel 
Collegio Apostolico, fendogli fortito il festo luogo, ò carne nel me*zo 
porta la Virtù , ò che fe nell’ora di festa s’introdufle nel Mondo il 
peccato , Bartolomeo che trà l’ore corteggiane del divin Sole tiene ; 
il lesto luogo , accerta la grazia. AU’ingreflo di Bartolomeo nell’Ar- 
menia , non più preualfe il Diauolo.Niun della nostra Metropoli pa- 
uenterà dell’Inferno,mentre nel feno vanta di Bartolomeo con loSpi- 
nto il Corpo , e fc pur fi cimenterà arrogante , come egli à Giuliana, 
Voi a ci. U heduno de fudditi con le nunue leggi , che fciogliono voi 
quando gl altri legano , direte alia vìnca la , & piagai imbonite col 
avor delia fua grazia à quell'Angiolo » che introduffe la colpa. 
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Son cerfo » che conforme h Cri ilo ; ch’efprìmeva t Cuoi preggi ri- 
Tolto Bartolomeo di ffe (a) unde me «<y?i?aU’encomiar di tante gran* 
derze dàBartolomeo originate,ciafcheduno de Popoli vi diri unde ne, 
Jfìr » mà fe il Redentore per rifpódere fè lingua delle fue pupille , qui* 
vidi te, facendo voi periodi de voli ri fgu ardi rifponderete,^«M vidi- 
nrus esine . Moftrando avverato Votico\o,vidtbitis pofi ruinas Cte/etm 
apertum,mcntTe v’è caduto in forte dopo ilTremuoco.quelCorpo ve- 
dere, che come Cielo del martino fù ricamato di Stelle. 

Aderto li che cade in acconcio riufcir le fconfitte victorie,mentre è 
cangiata in ventura la difgrazia . Sù l’incoflanza della Terra, s’ e (la- 
bilità la noftra forte, mettendo alla villa comune il portello , ch’abia-' 
mo delle contefe Reliquie, ed efpoilo ajla luce, l’onor più degno , eia 
gioia più preggiata della nollraProvincia,inalzandogli per corrifpon- 
dere à frantumi antichi , e Maufolei nel cuore, e Tempii nella Città 
moderna. 

Si ritocchi aderto l’Arpicordo di Dauidc per gridar cantando, ma- 
gnificentia opus eius,mcntrc nelTremuoto vengono à noi taftte grau- 
dczzeiaflicuradoci delle Vittorie con le perdite.Àl’perir moredoEflo- 
ardoRè d’Inghilterra ordinò alFiglio contro deScoti,tolte dall’ÀuelIo 
portarti: nel campo le fue offa per uincere . Dalle rouine ufeite intie- 
re di Bartolomeo le offa contro gl’auuerfarii comparifcono nel carri; 
po . Prendete dunque , h Figli , del voftro Magnanimo Padre le offa, 
che tanto più viatficurano l’altezza, quanto più tolte da rouinofi fpro. 
fondi. Ne li piventi più di frode, perche avuerato viene il Sagro 
Depolito, in Concilio iujhrum , & Congregai ione. 

Afa mentre noi così crediamo, riuolgete voi,ò Generofo Protettó- 
re dall’alta fede,oue regnate ,à noftro beneficio benigni i voflri fguar. 
di, facendo quella Città , che cotanto fida nelle voftre fpoglie l’arti- 
stenza col Sagro Corpo conofca del vostro Magnanimo Spirito . Ci 
fìa questo ficuro Alilo ne nostri travagli ; forte feudo contro à fulmi- 
ni della diuina Giustizia ; pronta armeria contro gl’infulti delle po- 
tenze Infernali, muro infpugnabilc contro gl’impeti d’ogni violenza 
nemica. Fonte d* tutte le grazie divine, e Fucina di celesti fiamme, 
oue s’accenda, e H rinoui il nostro Spirito , affinché purgato.» e fan- 
tificato mercè alla vostra diuozione , come riuerifee il vostro adorato 
Corpo in Terra, così giunga à gioire della gloria del voftro Spirito 
in Cido. 


(aj he. cit. 
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